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INTRODUZIONE 
 

 

Il settore  delle lavanderie industriali per vastità e diversificazione delle 

attività lavorative può essere considerato un sistema complesso da non 

sottovalutare in un approccio di gestione dei rischi . 

Di recente, questa attività lavorativa sta riscuotendo grande interesse da 

parte delle strutture che usufruiscono dei prodott i e servizi correlati ed in 

particolare anche dalle stesse Strutture Sanitarie che sono quelle che , tra 

lôaltro, ritengono di particolare importanza porre specifica attenzione alla 

gestione del rischio biologico.  

I tessuti soggetti al trattamento, infatti , vengono ogni giorno a contatto con 

milioni di persone. Al riguardo è utile osservare che, mentre fino a qualche 

tempo fa lôorientamento predominante in questo settore era quello di 

restituire prodotti che rispondessero a requisiti igienici tali da soddis fare la 

sensazione del pulito riscontrabile attraverso i sensi, oggi si richiede che il 

servizio assicuri al cliente la consegna di un prodotto che non costituisca 

fattore di rischio biologico.  
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Lôattivit¨ che ruota attorno al lavoro svolto presso le lavanderie industriali, le 

problematiche ad esso connesse, i limiti degli impianti e delle tecnologie 

impiegate, che fino ad oggi non hanno beneficiato di sufficiente attenzione, 

meritano, invece, di essere sottoposti ad una più accurata analisi, 

soprattutto con siderando che questo tipo di servizi sta attraversando una 

fase di espansione di notevole interesse.  

Per questi motivi, è necessario definire accurate prescrizioni tecniche e 

regole di comportamento, nel rispetto delle vigenti norme di legge, che 

possano g arantire il raggiungimento di un sufficiente livello delle pratiche 

igieniche adottate,  finalizzate al raggiungimento dellôobiettivo di 

abbattere la contaminazione dei capi  ed evi tare la successiva 

ricontaminazione degli stessi e, nello stesso tempo, prote ggere il 

lavoratore.  

A tal fine è auspicabile che si possa giungere ad una legislazione igienico 

sanitaria specifica per questo settore.  

Per quanto riguarda il bacino di utenza del servizio offerto dalle lavanderie 

industriali, esso è vastissimo e comprend e, accanto ad unôutenza composta 

da operatori del settore e committenti, anche una grande quantità di soggetti 

che ne usufruiscono inconsapevolmente e, per questa ragione, maggiormente 

esposti ai rischi connessi ad unôeventuale scarsa sensibilit¨ per le 

problematiche derivanti da unôinsufficiente attenzione al rischio biologico. 

A titolo esemplificativo, si richiama lôattenzione, oltre che sugli indumenti che, 

comunque, devono essere indossati venendo, così, a contatto con la nostra 

pelle, anche sui tovagli ati dei locali pubblici, sugli effetti, lenzuola, 

asciugamani, tendaggi utilizzati negli alberghi e sul materiale impiegato in 

ambito ospedaliero.  

Questo settore industriale, che si colloca al quinto posto per numero di 

occupati offre ogni giorno, a due mi lioni di persone, i propri prodotti  e 

servizi: noleggio e lavaggio di biancheria piana (lenzuola, tovaglie, 

tovagliol i  ....), abiti  da lavoro e sterilizzazione di strumentario, 



 

Pagina 3 di 57 

tessuti tecnici riutilizzabili ed abiti chirurgici in uso allôinterno delle sale 

operatorie.  

Queste lavanderie operano, principalmente, nei settori ospedaliero e 

sanitario, industriale (alimentare, farmaceutico, petrolchimico, ecc), 

alberghiero e della ristorazione, mostrando, inoltre, un non secondario 

interesse verso il servizio of ferto alle lavanderie non industriali. Tutti questi 

sono mercati che presentano caratteristiche profondamente diverse, ma 

che, tuttavia, convergono verso unôesigenza comune, che ¯ quella di 

privilegiare la qualità del servizio e la sicurezza igienica.  

La t ipologia del servizio ha una forte vocazione industriale, con un fatturato 

annuo di 1,3 miliardi di euro. I due mercati allôinterno dei quali le 

lavanderie industriali registrano un maggior tasso di espansione sono il 

settore sanitario assistenziale (630 m ilioni di euro) e il settore 

turistico alberghiero (500 1 milioni di euro) . I servizi di lavaggio  degli 

abiti da lavoro , con un fatturato di circa 150 milioni di euro, 

rappresentano invece il mercato con  le più consistent i  

potenzial i tà di  c resci ta .  

 

Grafic o 1 :  Principali settori che richiedono i servizi di lavanderia industriale.  

Il 35% delle 600 imprese industriali che conta il settore, ha meno di dieci 

                                                
1 il dato non comprende i servizi per le imprese di ristorazione che realizza ricavi per oltre 50 
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addetti e il 55% tra i 10 e i 49; lôinsieme delle imprese con meno di 50 

addet ti rappresenta, dunque, il 90% del totale e la media degli  addetti  per 

ciascuna impresa è di 26 preposti  (collocandosi in tal senso al 5° posto 

fra i 24 settori rilevati dallôIstat con il Censimento Industria e Servizi del 

2001).  

 

Gr afico 2 :  Numero medio di occupati nelle imprese del settore.  

Rispetto allôintero territorio nazionale, si rileva che lôattivit¨ ¯ concentrata 

principalmente  in cinque regioni: Lombardia, Emilia Romagna, Lazio, 

Veneto e Toscana, an che se bisogna evidenziare che di recente, si è 

registrata una forte espansione al centro - sud. In ambito territoriale si 

riscontra una distribuzione delle imprese non omogenea sul territorio, ma, 

come si può facilmente intuire, essa è più elevata nei press i dei grandi 

centri urbani e delle zone ove maggiore è lo sviluppo turistico.  

Un servizio di scarsa qualità, soprattutto se abbinato ad un insufficiente 

livello dôigiene oltre al peggioramento della qualit¨ della vita dei cittadini, 

che ha unôindubbia influenza negativa in ambito sociale, può anche 

determinare lôinsorgere di situazioni nelle quali si generi la tendenza a 

trascurare progressivamente alcuni aspetti sanitari e di sicurezza.  

Non si può neppure trascurare il progressivo incremento del rischio al  
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quale verrebbero, in questôultimo caso, esposti gli operatori delle 

lavanderie.  

Per questi motivi, uno dei principali obiettivi ai quali tende questo 

settore industriale è quello di offrire una vastità di servizi nei quali si 

riscontri unôevidente eccellenza del servizio in cui la qualità, la 

sicurezza microbiologica, il confort e il rispetto ambientale 

rappresentino lôimpegno comune che le aziende saranno chiamate a 

perseguire.  

Per poter rispettare i requisiti di qualità, sicurezza, confort e rispetto 

amb ientale richiesti è necessario adottare alcuni accorgimenti e tener conto 

di alcuni aspetti basilari.  

 Lôacqua in ingresso deve essere sotto lôaspetto microbiologico pura e 

i serbatoi devono essere controllati periodicamente.  

 

 Il personale in ingresso può v eicolare allôinterno della lavanderia 

microrganismi contaminanti.  

 

 I prodotti chimici che si impiegano e che concorrono ad 

esercitare la disinfezione nellôintero processo di trattamento del 

prodotto comprendono i disinfettanti più propriamente definiti, i 

detersivi e i candeggianti. Questi arrivano ad esercitare la 

disinfezione mediante unôazione combinata e di sinergia 

cooperativa.  

 

 I composti sopra citati devono essere adeguati alla tipologia di sporco 

e alla tipologia di tessuto ed inoltre è necessario c he non comportino 

un rischio chimico per i lavoratori, ai sensi del Titolo IX del D.Lgs. 

81/08.  

 

 I prodotti  tessili  devono uscire dalla lavanderia puliti  in modo 

visivo e microbiologico . 
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 Lôacqua sporca, se espulsa, deve rispettare la vigente legislazione 

delle acque reflue ( D.Lgs. 152/99 ), in modo tale da non provocare 

una contaminazione ambientale (fogne, falde acquifere, acque 

superficiali).  

 

 Lôaggregazione di particelle corpuscolari di varia tipologia e genere, 

comunemente denominata polvere, può rappres entare una criticità 

sotto il profilo della sicurezza e dellôigiene del lavoro, nonch® 

dellôigiene del prodotto, in quanto costituisce un veicolo per la 

diffusione degli agenti microbici. La stessa aggregazione può quindi 

rappresentare un fattore di rischi o per gli operatori che devono eseguire 

la manutenzione delle macchine e per i tessili lavati e disinfettati.  
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CAPITOLO I 

 

BIOCONTAMINAZIONE IN LAVANDERIA 

Tutto ciò che è presente in una lavanderia è potenzialmente 

contaminato da agenti microbici.  

I pro dotti tessili in ingresso rappresentano la sorgente primaria di 

contaminazione perché , oltre ad essere sporchi macroscopicamente (ad 

esempio con macchie e / o  r e s i du i  d i  c i b o  e  f l u i d i  b i o l o g i c i ) ,  l o  

s o n o  an ch e  microscopicamente per la presenza di germi 

poten zialmente patogeni.  

Oltre a questa fonte di contaminanti sono da annoverare anche altre sorgenti 

secondarie quali carrelli, casse di trasporto e superfici non correttamente 

pulite, aria confinata e addetti che operano nellôindustria. 

Per ridurre lôeffetto di questo fenomeno è necessario igienizzare i tessili 

contaminati e le sorgenti secondarie ges tendo oppor tunamente  

queste  u l t ime ,  a l  f i ne  d i  ev i ta re  una successiva contaminazione dei 

tessili puliti.  

Come conseguenza delle problematiche fin qui rilevate, si  riconosce il 

grande interesse che il settore delle lavanderie nutre per quanto riguarda 

lôaspetto della biocontaminazione e di tutte le sostanze e i procedimenti 

atti ad assicurare la qualit¨ del servizio e lôigiene dei tessili riconsegnati, nei 

quali non  deve essere più riscontrabile la presenza di contaminazione.  

Una corretta applicazione del sistema qualità per una lavanderia consiste 

nella sua capacit¨ di riconsegnare al cliente biancheria ben ñpulitaò e 

nellôerogazione di un servizio completo, che com prenda le tre fasi: del 

ritiro della biancheria sporca presso la sede del cliente, del lavaggio e della 
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restituzione che, come per il prelievo, verrà effettuata direttamente nella 

sede del cliente.  

In questo settore gli aspetti precedentemente menzionati s ono, tra lôaltro, 

compresi nellôambito del sistema di prevenzione ï protezione per la tutela 

della salute nellôambiente di lavoro, evidenziato dal D.Lgs. 81/08 e 

successive modifiche e integrazioni.  

Alcuni aspetti compresi nel Titolo X ï ñEsposizione ad agenti biologiciò 

del suddetto Decreto sono anche evidenziati nella Norma tecnica UNI EN 

14065:2004 che si deve applicare per ottenere la certificazione RABC. 

Di seguito verrà illustrata tale norma in quanto di notevole importanza 

per il settore  delle lavand erie industriali, come sostegno allo sviluppo di 

un sistema di qualit¨ per lôigiene. 
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NORMA TECNICA UNI EN 14065:2004 PER LA 

BIOCONTAMINAZIONE NEL SETTORE DELLE LAVANDERIE 

INDUSTRIALI 

 

Al  f ine di  ot tenere prodott i  carat teri zzati  sotto i l  profi lo 

microbi ologico, nellôambito del Comitato Europeo di Normazione (CEN), è 

stata elaborata la norma tecnica UNI EN 14065 ï ñTessili t r a t t a t i  i n  

l a v a n d e r i a  ï S i s t e m a  d i  c o n t r o l l o  d e l l a  biocontaminazioneò. 

Tale norma può essere assimilata alla Analisi dei Punti Critic i di Controllo 

(HACCP), normalmente impiegata  nellôindustria alimentare, applicata alle 

lavanderie industriali.  

A differenza del settore alimentare non vi è un obbligo di legge, ma 

lôattuazione della suddetta norma tecnica ¯ volontaria e nasce proprio 

dall ôesigenza di porre in essere un sistema di gestione in grado di fornire 

un livello di qualità microbiologica compatibile con la sua applicazione nel 

settore del tessile.  

Essa si fonda sulla valutazione del sistema di analisi dei rischi e 

con t ro l l o  del l a  bi ocon tami naz i one  (Ri sk  Anal ysi s  and 

Biocontamination Control ï RABC), basata essenzialmente su principi  

di  carat te re  prevent i vo, f i nal i zza t i  a garant i re continuamente 

la quali tà microbiologica dei  tessi l i  trattati . Il sistema RABC, è 

applicabile ai tessuti trattati in lavanderia e riguarda lôintero processo, 

dalla raccolta degli articoli sporchi fino alla consegna dei prodotti pronti 

allôuso. 

La metodologia RABC è uno strumento utile a rivalutare la funzione delle 

lavanderie industriali.  
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I nuovi concetti imp erativi di igiene, di qual i tà ,  di  s i cu rezza e  d i  

p rodu t t i v i tà  sono prob l emi  impor tan t i  da  ges t i re  e 

con t ro l l a re .  

Lôimplementazione del sistema RABC risponde specificamente 

a ta l i  esi genze  e  forn i sce  spunt i  d i  ef fe t t i vo mi gl i oramento 

de l l a qual i tà ,  ol t re  a  o f f r i re  l a  poss i bi l i t à  del la  cer t i f i cazi one  

de l  se rv i zi o  i n  accordo a l l a  norma UNI  EN 14065.  

La certificazione che si sviluppa attraverso lôanalisi della 

documentazi one  tecni ca  e  del  p rocesso p rodu t t i vo per  l a  

t ras formazi one  del  p rodot to ,  i mpone l a  confe rm a del  

sodd i s faci mento de i  requis i t i  d i  con t rol l o  de l la  

con tami nazi one  mi crob i ol ogi ca  de l  tessi l e .  In  questo modo è  

poss i bi l e  forn i re speci f i che  garanz i e a  tut t i  i  c l i en t i  del l e 

l avanderi e  indust r i a l i  come ospeda l i ,  resi denze  sani ta r ie  

ass i s t i te ,  case  di  r i poso,  s t ru t ture  tu r i s t i che , i ndust r i a ecc .  

Con lôapplicazione volontaria della norma europea UNI EN 

14065:2004,  le  indust r i e  del  se t tore ,  con t ro l l ando le  fasi  

c r i t i che  del  t ra t tamento nel le  qua l i  i l  d i spos i t i vo è  sogget to  a  

poss i bi l i  biocontaminazioni, van no oltre il ñbuon lavaggioò per 

arrivare a garantire, attraverso la conta della carica batteriologica residua, la 

qualità igienica del prodotto.  

La norma considera indispensabile individuare ed evitare una 

eventuale successiva contaminazione attraverso mis ure di prevenzione. 

Questa deve essere applicata a partire dalla ricezione, immagazzinamento e 

selezione dei tessili sporchi, fino al trasporto e consegna dei tessili trattati.  

Con lôimpiego della sopramenzionata norma tecnica, lôindustria delle 

lavanderie  raggiunge, quindi, due importanti obiettivi: la massima 

decontaminazione e la minima ricontaminazione dei tessili lavati.  

I l  sistema di  analisi  del  rischio e la gestione della 

biocontaminazione è un sistema che si  fonda essenzialmente sulle 

misure prevent ive atte ad assicurare la qualità microbiologica dei tessili, in 

funzione delle finalit¨ dôuso dei tessili in questione.  
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CAPITOLO II 

 

CICLO LAVORATIVO E ASPETTI SIGNIFICATIVI 

 

Il funzionamento di una lavanderia industriale prevede un flusso continuo 

di articoli tessili sporchi che giungono alla lavanderia per il trattamento e un 

flusso di articoli tessili puliti che partono dalla lavanderia per essere 

riconsegnati agli utilizzatori. Sinteticamente, essi possono essere suddivisi 

in  biancheria piana  (lenzu ola, tovaglie, tovaglioli e articoli simili) e abiti da 

lavoro.  

Le interferenze fra gli articoli sporchi e gli articoli puliti devono essere evitate.  

Il processo produttivo tipico di una lavanderia industriale si riassume nelle 

fasi di: ricevimento ed esa me della merce , trattamento in lava 

continua , secondo cicli predefiniti in funzione della tipologia di prodotto 

( ammollo, prelavaggio, lavaggio e risciacquo ), idroestrazione, 

essiccazione , stoccaggio che segue il processo di lavaggio , stiratura e 

piegatura , confezionamento  e consegna  (Vedi  ALLEGATO A).  

Tutte queste fasi concorrono , secondo le proprie caratteristiche , allôigiene del 

prodotto in uscita e devono essere gestite in modo da privilegiare la qualità , 

così da monitorare , nel migliore modo possibile,  lôiter produttivo.  

È quindi necessario effettuare unôattenta gestione del rischio 

biologico , così da individuare i punti critici del processo produttivo  e, per 

fare ciò , è necessario poter disporre di strumenti idonei a questo scopo.  

Altrettanto important i sono le attività di analisi e controllo del 

comportamento del personale addetto alle lavorazioni e le attività che 

riguardano lôadeguamento delle strutture dei reparti . 
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Il rispetto di tali procedure permetterà di ottenere una netta separazione 

delle are e dedicate ai  flussi sporco - pulito e saranno evitate 

eventuali, successive manipolazioni dei tessili sia in lavanderia che 

durante il trasporto e lôimmagazzinamento.  

Le strutture dei reparti dovranno avere le caratteristiche necessarie ad 

evitare la ricon taminazione delle merci trattate e, comunque, lôinterruzione, 

in qualsiasi momento, della catena del pulito per tutta la durata del 

trattamento, fino al momento dellôuscita dei tessuti trattati . 

Al t ro servizio t ipi co del le lavanderie industrial i  è lôattività di  

noleggio della biancheria . 

Nella quasi totalità dei casi, infatti, avviene che  i capi qui lavorati siano di 

proprietà delle stesse e il servizio che viene erogato non è solo di 

lavaggio/trattamento, ma anche di uso del bene.  

Oggi il lavanolo 2 rappres enta circa lô80% del fatturato del settore ed è 

realizzato dal 94% delle imprese, quindi esiste la reale possibilità di 

trasmettere unôinfezione da un cliente finale (albergatori, ristoratori ecc) 

allôaltro, considerato che i capi di proprietà delle lavand erie vengono messi a 

disposizione di tutti.  

Ad esempio, se un cliente finale è affetto da un focolaio di infezione e la 

lavanderia non riesce ad effettuare unôappropriata decontaminazione dei 

tessili, è possibile che lôinfezione si trasferisca ad altri clienti , i quali  

fruiscono del noleggio della stessa biancheria.  

Quanto evidenziato , nel passato, ha rappresentato  un rischio concreto e , 

ancora oggi,  potrebbe costituire un  elemento di rilevante criticità se ,  ad 

esempio ,  lôinfezione si propagasse nelle strutture comunitarie quali le 

case di riposo o le residenze sanitarie assistite.  

                                                
2 Il servizio di òlavanoloó ovvero lavaggio e noleggio biancheria consiste nella fornitura iniziale di dotazioni 

di biancheria, divise, attrezzature di proprietà della Ditta, in quantità e qualità idonee alle necessità del 

noleggiatore nonché nel regolare e costante mantenimento di dette d otazioni con ritiro, trattamento di 

lavaggio e riconsegna, sulla base dei consumi abituali e alla sostituzione dei capi risultanti obsoleti  
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Una lavanderia industriale, p er praticità, può essere virtualmente 

suddivisa in due zone distinte: ZONA SPORCA  e ZONA PULIT A. 

ZONA SPORCA  

ü Rice zione  dei prodotti tessili sporchi .  

Il ritiro dei carrelli che contengono i sacchi della biancheria sporca dai 

centri di utilizzo (alberghi, ristoranti, case di cura, ecc) avviene tramite  

furgoni de stinati appositamente al ritiro dei tessuti e al loro trasporto 

in lavanderia (Figura 1) . 

Se la cernita della biancheria sporca che si deve trasportare è  vietata o 

non desiderata , i sacchi che contengono i tess uti sporchi devono essere 

biodegradabili e provvisti di facile apertura , così da agevolare il rapido 

trasferimento dei capi su nastro di tr asporto.  

 

Figura 1 :  Ricevimento tessili sporchi mediante furgone  
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La soluzione migliore presso la lavanderia potrebbe essere costituita dal la 

cernita , effettuata durante la fase di raccolta.  In tale evenienza, quando gli 

operatori iniziano una qualsiasi attività di manipolazione dei tessili 

sporchi devono indossare  sempre , così come evidenziato nel capitolo ǫǫǫ 

della sezione ñGestione del rischio biologicoò (pagina 29), Dispositivi di 

Protezione Individuale (DPI) adeguati ;  in particolare, guanti, indumenti e 

dispositivi di protezione delle vie respiratorie (facciali filtranti),  in modo da 

proteggersi dai risc hi derivanti da eventuali contaminazioni.  Al riguardo, 

corre lôobbligo di segnalare che, purtroppo, non sempre gli operatori del 

settore si attengono  a tali prescrizioni , mentre sarebbe opportuno prestare 

maggiore attenzione a questa fase  di manipolazione dei tessuti, in quanto 

rappresenta un momento molto importante per il controllo del rischio 

biologico.  

ü>  La cernita della biancheria sporca prima del lavaggio . 

La biancheria  sporca ( immediatamente cernita in base al tipo di lavaggio 

che dovrà subire, alla  tipologia di tessuto, al colore e al genere di sporco ) 

deve essere suddivisa e raccolta in sacche contraddistinte per colore  diverso 

( Figura 2  ï Caso reale in cui si può constatare lôinosservanza di idonee misure 

preventive per la valutazione del rischio biologico ;  lôoperatore raffigurato non 

utilizza sufficienti e adeguati DPI ). 

Per esigenze lavorative  i  sacchi di biancheria sporca, prima di essere 

avviat i  al ciclo di lavaggio ,  possono stazionare in apposito locale , purché 

lavabile e disinfettabile , situa to nellôimmobile utilizzato  o nelle sue vicinanze  

( Figura 3)  per un  periodo di tempo comunque mai super iore a due o tre 

giorni specie se i capi presentano un elevato grado di umidità , in quanto 

potrebbero sviluppare muffe difficilmente eliminabili.  
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Figur a 2 :  Cernita biancheria sporca . 

 

Figura 3 :  Tessili in attesa di essere avviati al ciclo di lavaggio . 

 



 

Pagina 16 di 57 

Anche in questa fase gli operatori devono indossare appositi DPI , in 

quanto la cernita viene effettuata  manualmente.  

I tessili sporchi vengono depositati su di un nastro trasportatore che 

provvederà a raccoglierli in contenitori ,  prima di essere 

automaticamente trasferiti alla lavacontinua.  

Se lôimpianto non prevede la presenza di due linee distinte di carrelli 

(una per lo sporco  e una per il pulito) è necessario che esso sia munito di 

un idoneo macchinario per la pulizia dei contenitori, detto lavacarrelli,  

che utilizza getti di vapore per sterilizzarne la superficie. In questo caso la 

situazione ideale pot rebbe essere quella di posizionare il lavacarrelli  a cavallo 

tra la zona ñsporcaò e quella ñpulitaò in modo che, scaricata la 

biancheria sporca, il carrello venga igienizzato e poi riportato nella zona 

pulita ,  senza correre il rischio di venire accidentalm ente riconta minato.  

ü>  Ciclo di lavaggio dei tessili .  

Il cuore del processo della lavanderia industriale è , ovviamente , il lavaggio  

che  avviene in apparecchiature denominate lava continue, ovvero  un 

lungo cesto diviso in sezioni, dette camere; ogni sezion e svolge una 

fase del lavaggio.  

La lava continua, generalmente ,  ¯ posizionata tra lôarea sporca e 

lôarea pulita della lavanderia dove i tessili passano dalle condizioni di 

ñsporcoò e non disinfettati , a quelle di ñpulitoò e disinfettati. 

Eô estremamente raccomandabile che nella zona sporca e in quella pulita 

si impieghino operatori di versi, distintamente assegnati al caricamento dei 

tessili sporchi o allo scarico dei tessili puliti .  

Eô importante che gli operatori indossino adeguati DPI per la protezione 

della loro salute e per la sicurezza del prodotto finale, in modo che sia 

esclusa la possibilità che si verifichino  contaminazioni incrociate.  

Poiché l a materia fondamentale per il lavaggio ¯ lôacqua, se 

questôultima dovesse risultare contaminata da un punto  di vista 
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microbiologico ,  potrebbe rendere vano lôeffetto disinfettante del 

lavaggio sui tessuti.  

In questo caso, risulta p articolarmente rischiosa la fase del risciacquo dei 

capi in spugna perché questi capi non vengono stirati al mangano  e, 

pertanto,  no n subiscono altri trattamenti battericidi.  

Le cause che determinano la contaminazione dellôacqua possono derivare dalle 

falde acquifere inquinate o da llôinquinamento dei serbatoi di accumulo  

(inquinati, ad esempio, a causa di insetti o d i  uccelli  che  sono  penetra ti 

al loro interno, attirati dallôacqua,  inquinandol i) .  

Eô necessario prestare attenzione anche allôacqua che fuoriesce dalla 

lava continua,  in quanto anchôessa potenziale causa di contaminazione. Al 

termine del lavaggio , l ôacqua che esce dalle camere viene filtrata e poi 

immessa di nuovo nelle prime camere di lavaggio  dove avviene lôammollo 

e il prelavaggio . Successivamente, lôacqua viene scaricata in fogna, o esclusa 

dal ciclo produttivo ,  poiché divenuta troppo sporca per poter essere 

trattata dai  sistemi di depurazione centralizzati.  

Lôacqua espulsa dopo il lavaggio comporta un elevato rischio di 

contaminazione per lôambiente esterno alla lavanderia, in quanto , se non 

correttamente eliminata, può costituire fonte di inquinamento del suolo, 

delle f alde acquifere , dei fiumi, laghi  o altro.  

Un qualsiasi processo di lavaggio è composto da diverse fasi , che 

possono essere riassunte come a seguire:  

Ammollo  

Si effettua con lôimpiego di una grande quantit¨ di acqua, ad una 

temperatura inferiore a 35°C  e per 3- 5 minuti ,  con lôobiettivo di eliminare 

completamente lo sporco superficiale, quello solubile e quello che 

coagulerebbe se sottoposto ad una temperatura superiore a 35°C  (ad 

esempio lo sporco dovuto a proteine, sali e zuccheri ) .  Nel lavaggio 

ospedaliero  lôammollo ¯ un trattamento indispensabile e, in questo caso, 
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può essere ripetuto anche più di una volta . Nel settore ospedaliero, invece, 

lôammollo è un trattamento facoltativo , mentre risulta assai utile nel 

lavaggio di biancheria da ristorazione e nel l avaggio di abiti da lavoro.  

Prelavaggio  

Si effettua con acqua alla temperatura di 45 ï 55°C per 7 -10 minuti e con 

una quantità ridotta di detersivo.  In questa fase inizia la rimozione 

dello sporco grasso grazie ai tensioattivi e si completa la rimozione de llo 

sporco proteico e solubile.  

Lavaggio  

Avviene con acqua ad una temperatura fino a 95°C per 10 - 15 minuti . I n 

alcuni casi vengono utilizzati prodotti specifici per la disinfezione , oppure 

del detersivo completo di sostanza candeggiante, così da eliminare 

completamente lo sporco residuo dai tessuti e dare un certo grado di 

candore alla biancheria . 

Risciacquo  

Eseguito con acqua ad una temperatura decrescente da 45 a 35°C, ha lo 

scopo di eliminare i residui  dei prodotti utilizzati per il lavaggio . Nellôultimo 

risciacquo, grazie allôuso di coadiuvanti chimici, viene eliminato lôeffetto 

antistatico ; tali prodotti contribuiscono anche ad ammorbidire la biancheria.  

Idroestrazione  

Questôultima fase pu¸ avvenire mediante pressa  o centrifuga , specie  

per quei capi dot ati di componenti che potrebbero rompersi , se sottoposti 

a pressione. Lôapparecchiatura ¯ posta alla fine della lavacontinua ed è 

dedicata allôestrazione dellôacqua dai capi appena usciti dalla lavacontinua . 

La temperatura alla quale viene  eseguito il lava ggio è molto importante in 

quanto il calore ha un forte potere disinfe ttante nei confronti di 

microrganismi e spore. Tuttavia, n on volendo sempre sottoporre i tessuti 

a temperature di lavaggio eccessivamente elevate ,  diviene necessario 
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( come sottolineato n ella descrizione del lavaggio )  associare allôazione 

termica anche lôutilizzo di idonei prodotti per la disinfezione.  

Ciascun programma di lavaggio è identificato dalle seguenti variabili: 

tempo, temperatura, prodotti chimici e relativi  dosaggi utilizzati.  

La verifica dellôabbattimento della carica microbica dei campioni 

contaminati, connesso ai parametri delle variabili term oïchimiche 

del  programma di  lavaggio attuato, costituirà la cosiddetta 

ñVALIDAZIONE DEL CICLO DI LAVAGGIO ò, la quale deve essere fatt a da 

un laboratorio di microbiologia accreditato dallôente di certificazione 

nazionale Accredia (ex Sinal).  

A riguardo, possono essere certamente considerati punti critici quelli 

espressamente citati nella norma tecnica ISO 14698:2003  riportata a 

seguire, una parte della quale è dedicata alla validazione del processo di 

lavaggio.  

In particolare:  

 UNI EN ISO 14698 - 1:2003  

ñCamere bianche ed ambienti associati controllati ï controllo 

della biocontaminazioneò. Tale norma stabilisce i principi e la 

metodologia di  un sistema formale di controllo della 

biocontaminazione e specifica i metodi richiesti per il 

monitoraggio delle zone a rischio.  

 UNI EN ISO 14698 - 2:2003  

ñCamere bianche ed ambienti associati controllati ï controllo 

della biocontaminazione parte - 2: Valuta zione e 

interpretazione dei dati di biocontaminazioneò. Tale norma 

fornisce una guida sui metodi per la valutazione dei dati 

microbiologici e la stima dei risultati.  
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Introduzione della biancheria nellôessiccatore 

Gli essiccatori sono veri e propri cesti i n rotazione in cui i capi vengono 

investiti da un flusso di aria calda ,  fino alla completa asciugatura  

(Fig ura 4 ) . 

 

Figura 4 :  Capi  introdotti nellôessiccatore 

È molto importante sottolineare quale sia la pericolosità di tale macch ina 

nei confronti degli operatori in quanto in essa si riscontra un 

considerevole accumulo di polvere, fil i  e residui di pelle nel filtro 

dellôessiccatore.  

Se la manutenzione è effettuata manualmente è buona norma, da parte 

dei lavoratori, ripulir e il fil tro dellôessiccatore almeno due volte al 

giorno ,  utilizzando appositi Dispositivi di Protezione Individuale, come 

guanti e facciali filtranti  
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ZONA PULITA  

In questa zona è altrettanto importante che gli operatori indossino idonei 

Dispositivi di Barriera co me, guanti, indumenti e protezioni per le vie 

respiratorie, ma in questo caso non per tutelare il lavoratore, come 

accade nella zona sporca, ma per evitare la ricontaminazione dei 

tessili puliti.  

La biancheria lavata può essere nuovamente contaminata nella  lavanderia 

durante la conservazione, lo stoccaggio dopo il processo di lavaggio e 

dallo stesso materiale di imballaggio, da microrganismi veicolati dallôaria 

oppure presenti sulle mani del personale o sulle superfici ambientali con cui 

viene a contatto.  

üStoccaggio che segue il processo di lavaggio.  

Viene fatto in carrelli o in sacchi  ( Figura 5) ,  talvolta utilizzando un sistema 

di stoccaggio aereo con il vantaggio di lasciare libero lo spazio a terra senza 

carrelli.  

 

Figura 5 :  Sto ccaggio biancheria lavata . 
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In ogni caso è necessario evitare le interazioni della biancheria con 

qualsiasi materiale in grado di contaminarla di nuovo ; allo stesso modo è 

necessario evitare la sosta ingiustificata dei tessili in attesa di essere stirati.  

Dopo il lavaggio , per tutte le lavanderie ospedaliere,  è obbligatorio 

effettuare la cernita dei capi , mentre  è consuetudine in tutte le 

lavanderie che lavano per le case di cura, ma sta prendendo piede anche 

nelle lavanderie alberghiere e di ristorazione:  dopo il lavaggio  i capi 

cerniti devono essere protetti da ricontaminazione.  

ü Processo di stiratura  

Attraverso carrelli o sacchi i tessili puliti vengono avviati alle linee di 

stiratura, dove sono presenti gli operatori che hanno il compito di estrarre i 

capi dal mucchio e di inserirli in macchine specializzate dette 

introduttori . 

Nella  figura 6  si osserva, ad esempio, che gli operatori, che distendono i 

tessili  per effettuare la stiratura nel mangano  (figura 7) ,  .non indossando i 

DPI, quindi potrebbero cos tituire a loro insaputa una sorgente di 

inquinamento .  
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Figura 6 :  Inserimento  dei capi sullôintroduttore 

 

Figura 7 :   Stiratura dei tessili nel mangano  

I punti critici della fase di stiratura sono rappresen tati  dalla manipolazione 

dellôoperatore che, in questa fase ,  è costretto a toccare più volte il 

capo prima cercandol o nel  mucchi o  e  po i  i nserendol o 


